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TRASPORTO PUBBLICO L’Agenzia Tpl ha presentato gli orientamenti: il servizio diventerà policentrico per andare incontro a studenti, aziende e lavoratori

Bus, Bergamo non più l’unico centro di gravità
Ma Atb storce il naso. Oltre alla città, i poli di riferimento delle linee saranno Treviglio, Dalmine, Ponte San Pietro, Albino e Seriate

di Wainer Preda

(pwi) Una rivoluzione. O meglio,
un riassetto necessario, desti-
nato a cambiare la situazione il
trasporto pubblico locale. E di
conseguenza a scatenare dia-
tribe di potere, finora tenute
sotto traccia. L’Agenzia del tra-
sporto pubblico locale ha pre-
sentato gli orientamenti con cui
sarà elaborato il nuovo Piano di
bacino. Ovvero, lo strumento di
pianificazione più importante
del settore, volto a ridisegnare il
servizio del prossimo decennio
in Bergamasca e, successiva-
mente a indire le gare di af-
fidamento dei servizi.

Non solo studenti
Un assaggio di quel che ver-

rà era già emerso dal con-
vegno del 20 giugno scorso al
Centro congressi. In quell’oc -
casione, davanti a istituzioni e
operatori del settore, il diret-
tore dall’Agenzia Marc ello
Marin o era stato chiaro: «Sia-
mo a un punto di svolta, det-
tato anche dagli enormi in-
vestimenti infrastrutturali (da
un miliardo di euro) piovuti su
città e provincia». Solo che per
sopravvivere e prosperare, il
trasporto pubblico locale ha la
necessità di modificare i suoi
connotati. Da grande scuola-
bus, dedicato essenzialmente
agli studenti, a servizio allar-
gato anche a imprese e la-
vorator i.

Secondo i dati dell’Ag enzia,
ogni giorno in Bergamasca si
registrano due milioni di spo-
stamenti. Di questi, 360 mila
coperti dal servizio pubblico.
A fronte di 90 mila posti de-
dicati agli studenti sui mezzi,
concentrati soprattutto nei
mesi invernali e nella fascia
oraria del mattino, ci sono 460
mila lavoratori “tras curati” e
costretti a far ricorso al mezzo
privato, l’auto, per recarsi al
lavoro. Con tutte le ricadute
che ciò comporta, in termini
di traffico.

L’esigenza di un riequilibrio
e la necessità di ampliare il
bacino economico del servizio
pubblico, diventano dunque
impellenti. L’Agenzia ha pro-
vato a ipotizzare due scenari.
Uno “mi nim o”, grossomodo
equivalente all’attuale dota-
zione di servizi e chilometrag-
gio. Uno invece “o tt i ma l e”, a
cui tendere, con 6 milioni di
chilometri in più.

Al momento, con gli introiti
dei biglietti ancora sotto il li-
vello del 2019, il maggior con-
tribuente resta Regione Lom-
bardia. Negli anni il suo ap-
porto è rimasto sostanzial-
mente invariato e oggi è in-
sufficiente per sfide migliora-
tive. Da qui l'ipotesi che anche
le aziende, per esempio quelle
legate a Confindustria, pos-
sano fare in qualche modo la
loro parte, sperimentando
nuovi servizi di trasporto pub-
blico dedicati ai loro dipen-
denti e collaboratori . In quale
forma - abbonamenti, contri-
buti, agevolazioni, benefit, ac-
cordi bilaterali o addirittura
gratuità per i pendolari - è
tutto da stabilire. «Ma non si
tratterà di navette, quanto di
servizi che possano avere ri-
cadute positive anche per le
comunità che li ospitano», ha
precisato Marino. E’ e vidente
che la sperimentazione avreb-
be vantaggi anche dal punto di
vista fiscale e degli investi-
menti in sostenibilità per le
aziende. Prima di tutto, però,
occorre far quadrare i conti.
Tolti pochi colossi come Ama-
zon, il tessuto delle imprese in
Bergamasca è variegato e in-
sufficiente a coprire, singolar-
mente, i costi del servizio. La
dislocazione delle aziende,
medie e piccole, poi è da “pol -
ver izzazione”. Tuttavia ci sono
poli produttivi, distretti, che
potrebbero essere coinvolti
nella sperimentazione. Secon-
do il consorzio Arriva, che ha
condotto una ricerca in me-
rito, sarebbero almeno una
ventina le aree della provincia
nelle quali ci sono da 200 a 600
aziende, concentrate in un
chilometro quadrato.

L’aggiornamento del Piano
Anche tenendo conto di

questi fattori, l’Agenzia ha ela-
borato un aggiornamento del
Piano di bacino datato 2018
che servirà all’elaborazione di
quello successivo. Ebbene,
l’idea è quella di dare al ser-
vizio di trasporto pubblico una
struttura policentrica. Fermo
restando l’effetto polarizzante
di Bergamo, a cui è stato de-
dicato il cosiddetto “A mb i to
u rba n o”, sono stati individuati
altri cinque “poli di secondo
l i ve l l o” - Treviglio, Dalmine,
Ponte San Pietro, Albino e Se-
riate - che oltre a essere “pas -
sa nt i” in direzione Bergamo

rappresentano essi stessi il
punto da cui si potrebbero di-
ramare ulteriori linee per i
paesi limitrofi. Il resto della
provincia invece è considerato
“Ambito interurbano” e inclu-
de anche le “zone a domanda
deb ole”, come quelle monta-
ne, a cui comunque vanno
garantiti servizi innovativi, di-
versi dai bus di linea.

L’obbiettivo è realizzare
un’unica rete integrata di tra-
sporto e mobilità, portando la
qualità e le caratteristiche del
servizio cittadino anche fuori
del capoluogo, per rendere gli
altri altrettanto attrattivi.

Per questo si sta pensando
anche a un unico sistema ta-
riffario. Integrato, ovvero va-
lido per tutti i mezzi, dal treno
al tram al bus, alle funicolari.
Si tratta del cosiddetto “St i b m”
in fase d’analisi con Regione
Lombardia. La tendenza è a
uniformare le tariffe sull’i nte ra
provincia. Ciò però avrebbe
conseguenze non indifferenti
sui gestori. Per questo l’Agen -
zia ha ipotizzato uno schema
intermedio, con cinque ma-
croaree: l’ambito urbano di
Bergamo, zona Ovest (Val-
brembana, Valle Imagna e Iso-
la), Valseriana e Val di Scalve,
zona Est (laghi e pianura con-

finante con Brescia) e Pianura
Ovest (da Treviglio a Dalmi-
ne).

I costi d’esercizio sono stati
ipotizzati dai 94,7 ai 104,6 mi-
lioni di euro l’anno per lo sce-
nario “m i n i m o” (ovvero simi-
le, per volumi di produzione e
sbilanciamento dei servizi in-
verno-estate e feriale-festivo, a
quello attuale). Mentre per lo
scenario “o tt i ma l e” le stime
parlano di un costo variabile
fra i 115,9 e i 128,1 milioni
l’anno. Piccolo problema: gli
introiti dei biglietti non arri-
vano neanche alla metà. Sui
40-45 milioni l’anno in con-
figurazione “m i n i ma”. Fino a
cinquanta, in quella “ottima -
l e”. Cifre ben distanti dal pun-
to di equilibrio economico fi-
nanziario. Secondo i calcoli
d el l’Agenzia, per trovare la
quadra serviranno corrispet-
tivi fino a 65 milioni nel primo
caso, fino a 85 milioni nel se-
condo. La Regione finora ne
ha messi al massimo 53.

Il problema è che la coperta
dei finanziamenti pubblici è
corta. E non è detto che Pa-
lazzo Lombardia e lo Stato sia-
no così accondiscendenti da
mettere ulteriori quattrini sul-
la Bergamasca. Dipenderà dal
peso che i politici nostrani sa-

pranno mettere sul tavolo. Da
un’unità d’intenti che dalle
nostre parti è merce assai ra-
ra.

La disputa di soldi e potere
Al di là degli scenari ipo-

tizzati, la rivoluzione rischia di
avere ricadute economiche gra-
vose per le aziende e persino
per gli utenti. Specie per quelli
del capoluogo. Secondo l’am -
ministratore delegato di Teb
Gianni Scarfone «il sistema ri-
schia di essere iniquo. La tariffa
flat, slegata dal chilometraggio
e dal tempo di percorrenza, sa-
rà conveniente per chi viaggia
dentro le macroaree, ma po-
trebbe penalizzare l’area urba-
na, imponendo un adegua-
mento insostenibile alla tariffa
unica provinciale». Non solo.
Rendere “au to n o m i” i nodi se-
condari dell’hinterland - Ponte
San Pietro e Dalmine - cor-
risponde a togliere una grossa
fetta d’utenza ad Atb. O, ancor
peggio, obbligarla ad aumen-
tare la copertura oltre i nodi, a
paesi considerati finora poco
redditizi. Insomma, detto fuori
dai denti, il rinnovo del sistema
toccherebbe pesantemente le
aziende, la loro organizzazione
sul territorio e persino interessi
economici consolidati (con in-

vestimenti) negli anni.
L’Agenzia, dal canto suo, ri-

vendica il ruolo di soggetto ter-
zo rispetto alle società, con
compiti di orientamento, pro-
grammazione e coordinamento
del trasporto pubblico in Ber-
gamasca. E’ partecipata dal Co-
mune e dalla Provincia di Ber-
gamo (che detengono il 40 per
cento delle quote a testa), dalla
Regione (10 per cento), dal Co-
mune di Albino (9,7), da Ro-
mano di Lombardia e Zogno
per i decimali restanti. E dun-
que super partes. Per dirla in
sintesi, è la rappresentante del
pubblico. La sua forza politica,
implicitamente, limita la libertà
di manovra delle aziende. Il fat-
to poi che l’Agenzia punti a
rendere più omogeneo il siste-
ma provinciale, alzando l’asti -
cella per rendere i servizi qua-
litativamente più appetibili
(«come quelli del capoluogo»,
ha scritto) lascia intendere che
buona parte degli investimenti
andrà verso aziende che ope-
rano in provincia. Mentre negli
ultimi anni, a fare la parte del
leone era stata Atb. Forte anche
d e l l’autorevolezza che il sinda-
co di Bergamo Giorgio Gori
esercitava sui tavoli che con-
tano. Atb e il suo gruppo, a loro
volta, rivendicano una centra-
lità che il nuovo schema “po -
licentr ico” riconosce solo in
parte e tende a ridimensiona-
re.

Insomma, per dirla come
Scarfone, ci sono criticità an-
cora di risolvere. Anche sulla
linea T2 del tram, infrastruttura
che cambierà la mobilità della
hinterland nord di Bergamo e
della città stessa. L’amministra -
tore delegato di Teb nei giorni
scorsi ha reso noto che i costi di
gestione della T2 assommano a
4,5 milioni di euro l’anno. Soldi
che da qualche parte vanno
trovati. Teb non pretende il rad-
doppio dei finanziamenti pur
avendo già la T1 che trasporta
tre milioni di passeggeri l’a n n o,
ma chiede contributi adeguati
da parte del Tpl. L’Agenzia sta
facendo valutazioni tecniche.
Marino, ha risposto anche che
«è impensabile che, una volta
realizzata, la nuova linea T2
resti ferma per mancanza di
finanziamenti». Solo che la co-
perta è corta. E i vincoli di
bilancio dell’Agenzia stretti.
Dunque, come spesso accade,
si andrà ai tavoli regionali per
trovare la quadra.

RISPETTO Il presidente provinciale e un gruppetto dell’Ana hanno ripulito il monumento sottolineando di non aver condiviso le scelte del Comune

La “l ez i o n e” educata delle penne nere su Piazzale Alpini
di Andrea Rossetti

(rdo) Una presa di posizione ele-
gante ed educata, ma anche con-
vinta, rimarcata dalle parole ri-
lasciate a L’Eco di Bergamo da
Giorgio Sonzogni, presidente
d e l l’Associazione nazionale alpini
(Ana) di Bergamo: «È un gesto che
compiamo per richiamare l’atte n-
zione e la sensibilità di tutti su un
monumento così importante per la
c i tt à » .

Sabato 21 giugno, di prima
mattina, Sonzogni e un nutrito
gruppo di penne nere si sono
presentati in Piazzale Alpini e
hanno pulito il monumento a
loro dedicato. Prima hanno tolto
erbacce, cartacce e rifiuti vari
presenti alla base dello stesso,
poi, grazie al potente getto d’a c-
qua di due lance, hanno ripulito
la superficie. Un’operazione non
casuale, arrivata dopo che, per
l’ennesima volta, in Consiglio co-
munale è stato sollevato il tema
della condizione in cui versa la
piazza e, di conseguenza, anche il

monumento. Posizioni critiche
riportate anche dal nostro gior-
nale nel numero del 20 giugno.

Non a caso, Sonzogni ha detto:
«Non lo dico per polemica, ma
non abbiamo condiviso le scelte
fatte per il piazzale». Aggiun-
gendo che il monumento è pra-
ticamente «assediato» dal palco
dei concerti, dai tendoni e dai
tavoli di Nxt Bergamo. In par-
ticolare, il presidente provinciale
delle penne nere ha evidenziato
come sostanzialmente non esista
una “fascia di rispetto” per il
m o nu m e nto.

L’operazione degli alpini era
anche tesa a ricordare l’imp e g no
assunto a inizio marzo dalla sin-
daca Elena Carnevali: un re-
stauro completo dell’opera a loro
dedicata nel 2026 e la collegata
candidatura di Bergamo come
città ospitante della centesima
Adunata nazionale nel 2029. La
situazione attuale in cui versano
il piazzale e il monumento non è
certo la migliore se si guarda ai
citati obiettivi... In tal senso, la

prima cittadina ha confermato
l’impegno preso, al pari dell’a s-
sessore ai Lavori pubblici, Fe r-
ruccio Rota, che al quotidiano
cittadino ha ribadito la presenza
in agenda di un intervento di
pulizia e restauro.

Per quanto riguarda invece la
fascia di rispetto del monumento,
l’assessore alla Riqualificazione
urbana, Francesco Valesini (ch e
si è occupato del ridisegno del
piazzale avvenuto tra il 2018 e il
2019), ha detto che sarà possibile
prevederla «quando gli spazi del-
la piazza, con lo spostamento di
BergamoScienza a Palazzo della
Libertà, potranno essere rivisti».
Per ora, a suo parere, il gestore
«ha fatto il possibile». Ma sarebbe
bastato imporre al gestore al-
meno un metro di spazio tra il
monumento e il palco, i tavoli e i
tendoni per dimostrare un mi-
nimo di quel rispetto per l’op era
a loro dedicata che gli alpini, pur
con eleganza ed educazione,
stanno ora chiedendo in modo
ch ia ro. Gli alpini che hanno ripulito il monumento, guidati dal presidente Sonzogni (al centro)
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